6.Le trasformazioni della genitorialità by Quadrelli, Isabella
Sociologia della famiglia - Corso di laurea in 
Educatore di nido e comunità infantili
Le trasformazioni 
della genitorialità
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1. Essere genitori in un 
contesto di bassa 
fecondità
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I figli della scelta…
 I figli oggi sempre meno spesso “capitano” e 
sempre più frequentemente sono “voluti” e 
“scelti”.
 La disponibilità di tecnologie contraccettive
ha permesso lo spostamento dal 
contenimento alla intenzionalità della 
contraccezione; questo controllo ora è
sempre più spesso esercitato dalle donne e 
negoziato all’interno di strategie di coppia
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… e genitori per scelta
 La “scelta” di diventare genitori non deve essere intesa come “decisione 
razionale” (calcolo costi-benefici)
 Significa “fare un tuffo in piscina”, allentare la razionalità e lasciarsi andare 
al desiderio di maternità/paternità
 Il figlio diventa un fine in sé ma rientra anche in un preciso progetto 
identitario, diventa uno strumento di autorealizzazione dei genitori
 Ciò contribuisce a modificare il contesto simbolico nel quale si
sperimentano i rapporti tra generazioni
“Se pensi magari che ti devi sistemare in tante cose non lo fai mai”
“Perché quando lo vai a preventivare un figlio cominci a dire: 
oddio ma prima dovrei specializzarmi in questo,
poi vorrei fare anche il corso bello che mi interessava. 
A quel punto un figlio non lo fai mai perché un figlio è una limitazione
della libertà totale direi”
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Cultura della responsabilità …
 Essere genitori oggi significa impegnarsi per garantire ai figli una 
serie di condizioni che consentano loro di diventare adulti 
autonomi, inseriti nel contesto sociale e possibilmente di vivere in 
condizioni analoghe o possibilmente migliori di quelle 
sperimentate dai genitori stessi 
 La cultura degli esperti (pediatri, psicologi, igienisti, esperti di 
educazione, ecc.) ha contribuito ad incrementare la gamma di 
bisogni infantili ai quali i genitori devono prestare attenzione
 Si moltiplicano gli ambiti nei quali la responsabilità genitoriale si 
manifesta (non solo provvedere adeguate risorse economiche e 
materiali e un’istruzione, ma sempre più spesso offrire un 
ambiente di crescita adeguato in famiglia, nel tempo libero, ecc.)
 Aumentano le decisioni che i genitori devono prendere per 
essere genitori responsabili (allattare o meno i figli al seno, 
vaccinarli oppure no, che tipo di scuola scegliere, ecc.)
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La promozione migliore 
possibile
 Secondo Beck e Beck-Gernsheim (1996) l’esperienza della genitorialità
nelle società della tarda modernità è caratterizzata da una serie di 
richieste e pressioni normative che possono essere riassunte 
nell’imperativo della promozione migliore possibile.
 Le possibilità di scelta in tutte le sfere della vita che si dischiudono con 
l’avvento della modernità si trasformano per i genitori nel dovere di 
offrire ai figli le condizioni ottimali per il proprio sviluppo 
 I messaggi che i media e gli esperti convogliano hanno un ritornello 
ricorrente: “che la non attenzione ai bisogni infantili provoca danni 
irreversibili e la mancanza di promozione un ritardo evolutivo, anzi il 
fallimento della prestazione” (Ibid.: 167) 
 Potenzialmente ogni gesto o attività svolta quotidianamente divengono 
occasioni per promuovere lo sviluppo del bambino: ogni gesto ed 
attività va dunque pensata attentamente, i rischi legati alle scelte o non 
scelte soppesati 
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“Era una cosa che volevo seguire io [l’educazione della figlia]. 
Poi venga bene, venga male io non lo so, 
se non altro posso dare la colpa solo a me stessa
e non al nonno, alla nonna, alla baby sitter”
(madre, 1 figlia)
“Sono pienamente convinta che chi decide di fare figli, 
bisogna che li segua e quindi... 
è un pochino uno sconvolgere tutto”
(madre 1 figlio)
“Hai sempre paura di sbagliare, 
Ho sempre paura che loro ne soffrano di un errore che faccio”
(madre 3 figli) 
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… e cultura della scelta
 La cultura della responsabilità è in difficile equilibrio 
con la cultura della scelta
 Se il figlio è il frutto della scelta, deve anche dare 
piacere, corrispondere al desiderio
 L’impegno nella promozione migliore possibile del 
figlio può facilmente nascondere forme di 
realizzazione indiretta del genitore
 Se in passato i figli potevano deludere in termini di 
prestazioni sociali, oggi essi sono esposti al rischio 
più insidioso di deludere le attese più profonde dei 
genitori, nascoste nell’inconscio e coinvolgenti le 
loro identità personali
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Conseguenze sui rapporti tra 
le generazioni
 L’integrazione della cultura della 
responsabilità con la cultura della scelta 
complica i rapporti tra genitori e figli:
- da un lato rende ogni figlio unico, 
insostituibile
- dall’altro introduce elementi di ambivalenza 
in questo rapporto: l’amore dei genitori non è
sempre così incondizionato; la minaccia di 
ritirare l’amore è sempre presente
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Si riducono le occasioni di confronto tra 
genitori con esperienze diverse
 La riduzione del numero di figli ha prodotto la diminuzione di 
situazioni nelle quali in famiglia erano presenti figli di età diverse: 
oggi le famiglie tendono ad avere figli di età simili (tutti piccoli, 
tutti adolescenti). Ciò comporta che i genitori devono affrontare 
per la prima volta i problemi legati alle varie età dei figli, non 
possono contare sulla propria esperienza passata.
 I genitori tendono a frequentare altri genitori della stessa età con 
figli di età simile: anche la rete sociale non fornisce occasioni di 
confronto con genitori che hanno già superato certe fasi dello 
sviluppo dei figli dai quali possono apprendere strategie 
educative, soluzioni ai problemi, ecc.
 La bassa fecondità contribuisce ad incrementare il senso di 
solitudine e di disorientamento dei genitori
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L’erosione dell’autorità
 Nella famiglia premoderna l’autorità dei genitori era riconosciuta ed accettata dai 
figli; l’obbedienza era un comportamento incentivato nei figli
 Nella famiglia moderna il rispetto dell’autorità dei genitori come principio di 
organizzazione delle relazioni nella famiglia comincia a entrare in crisi; ciò 
avviene non solo perché si rafforza l’elemento affettivo ma anche perché si 
trasformano le basi sociali sulle quali questa autorità si reggeva.
 In una società fondata sulla tradizione i genitori sono interpreti autorevoli del 
mondo per i figli, ovvero sono depositari di una conoscenza (le norme e i valori 
della tradizione) che è indispensabile per i figli per potersi orientare nel mondo.
 Nelle società moderne, segnate da rapidi mutamenti sociali, tecnologici e 
culturali, le conoscenze dei genitori diventano presto obsolete e poco utili per 
orientare il comportamento dei figli; i figli ben presto diventano più esperti dei 
genitori nell’affrontare i cambiamenti sociali (come accade oggi con le nuove 
tecnologie, i bambini imparano ad usarle con più facilità dei genitori). In queste 
condizioni l’autorità dei genitori è messa in discussione.
 Anche l’ubbidienza incondizionata ai genitori non è più considerata una 
strategia educativa valida perché nelle società moderne agli individui sono 
richieste altre competenze: la capacità di adattarsi alle situazioni, la capacità di 
agire in autonomia e di comprendere le aspettative e le richieste degli altri
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Quali sono gli obiettivi 
dell’educazione?
 favorire il rispetto delle regole
 promuovere l’autonomia personale 
 sviluppare la creatività
 stimolare la capacità critica
 favorire relazioni positive con gli altri 
 promuovere il rispetto delle diversità personali 
 favorire la fiducia nelle proprie capacità
 promuovere l’impegno personale e la partecipazione 
alla vita delle istituzioni
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Strategie educative incerte
 Le scelte educative dei genitori oscillano tra due 
finalità opposte: la promozione dell’integrazione 
sociale (il rispetto delle regole) e la valorizzazione 
dell’individualità (la promozione dell’autonomia 
personale)
 Le strategie educative diventano più incerte
 Diventa sempre più difficile capire quando è bene 
insistere sul rispetto delle regole e quando e come 
promuovere l’autonomia personale
 È sempre in agguato il pericolo di eccedere nell’una 
o nell’altra direzione
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Il rapporto con le agenzie 
educative esterne e con gli esperti
 Per ridurre l’incertezza i genitori ricorrono sempre più spesso ai consigli 
forniti dagli esperti (pediatri, insegnanti, terapisti, educatori, manuali per 
genitori, riviste specializzate, ecc.)
 I genitori sempre più consapevoli della fragilità della propria 
autorevolezza ricercano una fonte di autorità esterna.
 Ma anche gli esperti appaiono come fonti di autorità fragili: spesso 
forniscono interpretazioni differenti dello stesso fenomeno se non 
apertamente contrastanti, le soluzioni che suggeriscono sono solo 
parziali. Gli esperti contribuiscono a diffondere idee diverse di infanzia e 
conseguentemente di genitorialità, aumentando la complessità e 
l’incertezza
 Il rapporto con gli esperti è ambivalente: se da un lato vengono 
ricercati, dall’altro si teme il loro giudizio
 La scuola è diventato un contesto nel quale a partire dalla valutazione 
delle qualità e delle performance del bambino si effettua implicitamente 
un giudizio sulle competenze e le risorse genitoriali
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3. Rapporti e identità di 
genere
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L’emergere di due nuove 
figure
 I “nuovi padri” o “padri accudenti”
 Le madri lavoratrici
 Per comprendere entrambe queste figure 
dobbiamo fare riferimento ai cambiamenti nei 
rapporti tra i generi e ai meccanismi connessi 
alla costruzione delle identità di genere
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De-istituzionalizzazione dei 
corsi di vita
 Con il termine de-istituzionalizzazione ci si riferisce alla 
crescente differenziazione e flessibilità dei percorsi di vita degli 
individui che sempre meno spesso seguono traiettorie predefinite
e scansioni rigide
 Una maggiore de-istituzionalizzazione dei corsi di vita maschili e 
femminili si è manifestata in Italia dalla metà degli anni ’60 e ha 
coinciso con la crescente scolarizzazione e presenza femminile 
nel mercato del lavoro
 La de-istituzionalizzazione dei corsi di vita ha messo in crisi la 
perfetta corrispondenza tra corso di vita femminile e sfera 
della riproduzione e (anche se in modo meno intenso) tra 
corso di vita maschile e sfera della produzione
 Ciò ha prodotto delle conseguenze per la genitorialità, sia per la 
pratica che per l’identità genitoriale. Questi cambiamenti 
dipendono da una ridefinizione dei rapporti tra i generi nella 
famiglia
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Il complesso famiglia-lavoro
 La dimensione lavorativa e l’organizzazione 
familiare sono fortemente intrecciate. Per questo si 
parla di work-family system o di “complesso 
famiglia-lavoro”. Con ciò si sottolinea il fatto che i 
due ambiti costituiscono un insieme strutturato di 
interdipendenze e non sono mondi del tutto separati 
e autonomi
 Di questa interdipendenza dobbiamo tenere conto 
quando consideriamo le vicende familiari e 
lavorative di uomini e donne
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Modelli di occupazione 
femminile
 Il modello di occupazione femminile è quello 
che negli ultimi decenni ha subito i maggiori 
cambiamenti
 In particolare si è assistito ad un passaggio 
dal modello della “discontinuità sequenziale”
(lavoratrici nubili e “di ritorno”) al modello dell’
“interferenza continua” (madre-lavoratrice, 
diverse combinazioni di presenza nei due 
ambiti)
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La doppia presenza femminile
 Il concetto di doppia presenza indica una specifica esperienza 
femminile ritmata dalla presenza simultanea delle due strutture 
temporali diverse del lavoro remunerato (come tempo quotidiano ma 
anche come tempo della formazione e della carriera) e del lavoro
familiare (come tempo della cura, delle routine, delle emergenze
quotidiane, della partecipazione dei singoli ad ambiti ed istituzioni al 
di fuori della famiglia
 L’esperienza della doppia presenza ha creato l’esigenza della 
conciliazione delle responsabilità familiari – e quindi genitoriali – con 
le richieste del mercato del lavoro.  
 Si delineano conflitti sul tempo, su come allocare il tempo scarso tra 
famiglia e lavoro remunerato, tra rapporti con i figli e rapporti con il 
partner, tra il tempo di lavoro, per gli altri e per sé
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I conflitti sul tempo
 Le ricerche hanno mostrato che in caso di conflitti sul tempo le donne sono 
molto più propense a riorganizzare le proprie priorità in funzione delle esigenze 
familiari, riducendo il tempo per il lavoro, il tempo libero e il tempo per sé, 
laddove i mariti tendono a privilegiare le richieste di tempo provenienti dal lavoro
 Alle donne spetta anche la responsabilità dell’organizzazione del lavoro 
familiare; in caso di conflitto sui tempi sono loro che devono preoccuparsi di 
trovare delle soluzioni. 
 Le soluzioni individuate variano molto a seconda della posizione sociale e del 
livello di istruzione delle donne (le donne più istruite e abbienti utilizzano più
frequentemente sostegni esterni, ricercati sul mercato, donne meno istruite con 
occupazioni poco qualificate tendono ad occuparsi direttamente del lavoro 
familiare sacrificando il lavoro)
 Alcune ricerche recenti segnalano che anche per gli uomini si pongono problemi 
di interferenza tra lavoro e famiglia; la rigidità dei tempi lavorativi e dei calendari 
delle carriere produce un senso di esclusione dalla vita familiare che i padri 
vivono come un costo sul piano affettivo e relazionale. Alcuni mettono in atto 
delle strategie di apertura dello spazio-tempo del lavoro alla famiglia 
(telefonando spesso a casa, portando i figli nel luogo di lavoro, ecc.)
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Il lavoro familiare
 Se si considera la divisione del lavoro familiare si nota una persistente, asimmetrica distribuzione 
dello stesso all’interno della coppia
 Che cos’è il lavoro familiare?
LAVORO FAMILIARE: questo termine ha progressivamente sostituito quelli più
specifici di lavoro domestico e di lavoro di cura. Con esso ci si riferisce a tutti i 
lavori oggi necessari al fine di garantire la riproduzione e creazione quotidiana 
della famiglia e degli individui che la compongono; pertanto esso include: 
- il lavoro domestico in senso stretto; 
- il lavoro di cura a favore dei soggetti dipendenti (bambini, anziani, ammalati, 
disabili, ecc.); 
- il lavoro di consumo, necessario per l’acquisto e la trasformazione dei beni 
necessari alla vita quotidiana e per utilizzare adeguatamente i servizi pubblici e 
privati (partecipazione agli organi collegiali, alle riunioni, ecc.); 
- il lavoro di rapporto ovvero l’attività di mantenimento e creazione dei rapporti 
di comunicazione all’interno della famiglia, tra questa e la rete parentale ed il 
sistema dei servizi, ecc.
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Differenze di genere nella 
divisione del lavoro familiare
 Le madri italiane dedicano al lavoro familiare un tempo tre volte superiore a 
quello dei padri
 Il coinvolgimento degli uomini nel lavoro familiare aumenta quando ci sono 
figli piccoli e quando le mogli sono occupate.
 Tuttavia l’organizzazione del tempo degli uomini in coppia non risulta 
particolarmente alterata dal fatto di avere o meno dei figli. Il tempo dedicato 
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Il crescente coinvolgimento 
dei padri
 L’indagine dell’Istat “Diventare padri in Italia” mostra 
che i padri oggi sono più collaborativi rispetto a 14 
anni fa.
 I padri più giovani sono più collaborativi di quelli più
anziani.
 Il 58,6 per cento dei padri con almeno un figlio fino a 
13 anni dichiara di svolgere attività di cura dei figli, e 
il 50,7 per cento attività di lavoro domestico.
 La presenza dei padri nella vita dei figli è altamente 
selettiva: privilegiano le attività non routinarie, le 
attività ludiche e di tipo relazionale
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Cosa fanno i padri
 Mentre le mamme rispondono alle più diverse esigenze dei 
figli, e la gran parte del loro lavoro è rappresentato da cure 
fisiche o sorveglianza (dar da mangiare, vestire, fare 
addormentare il bambino o semplicemente tenerlo d’occhio), il 
lavoro di cura dei padri si esplicita per lo più in attività di 
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Il tempo dedicato alle varie attività
79,41:010:591:060:54Media specifica
4,03,48,62,1%
Aiutare i bambini nei compiti
15,39,616,015,9%
42,60:330:280:320:34Media specifica
e parlare con i bambini
34,04,115,946,9%
70,81:001:090:521:01Media specifica
Di cui, giocare con i bambini
42,713,727,254,3%
53,11:000:400:491:03Media specifica










TotaleClasse di età del figlio più piccoloMedie e 
frequenze
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Maggiore presenza e asimmetrie: 
il punto di vista dei genitori
 Una maggiore presenza e coinvolgimento 
decisionale
“E’ cambiata la generazione, oppure, per dire, l’educazione dei figli, adesso i mariti sono 
molto, molto presenti, cioè almeno la maggior parte delle coppie insomma sono 
abbastanza presenti. Si prendono decisioni comuni che prima era difficile” (donna, 1 
figlio)
“Ha assistito al parto e tutto quanto, però alla fine da noi i ruoli sono un pochino ben 
determinati, cioè io sono la mamma, lui è il babbo nel senso tradizionale del termine”
(donna, 4 figli)
Il tempo di lavoro come limite ad un maggiore 
coinvolgimento paterno
“Poveretto, lavora 10 ore al giorno, compreso il sabato. Quindi già fa abbastanza. E’
bravo, qualche volta apparecchia, fa le piccole cose. Però non ha tempo” (donna, 3 
figli)
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La ricerca del cambiamento: 
ambivalenze maschili e femminili
 Le madri non insistono per ottenere un 
maggiore coinvolgimento
“Lavora 13-14 ore al giorno, non gli posso dire: ‘io vado a fare un giro, tu guarda Sara”
(donna, 1 figlio)
“I lavori di casa li fa sempre mia moglie. Anche perché lei non chiede, io non li faccio 
volentieri e lei non ha la necessità di farsi aiutare, e poi tornando la sera alle otto…
(padre, 3 figli)
 Il timore dell’ambiguità dei ruoli
“A me non piace la confusione dei ruoli. Deve rimanere un ruolo maschile e un ruolo 
femminile. Il ‘mammo’ non mi piace (…) questo non significa che se la moglie non 
c’è, il marito non può lavare i piatti o cambiare il bambino, lavare la cacca al bambino. 
Lo fa sicuramente, ma lo fa da papà. Però non può sostituire la mamma, per tante 
cose, per quello che sa dare ai figli” (padre, 3 figli)
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Paternità ludica e affettiva
 Per la maggior parte dei padri, l’esperienza 
della paternità oggi si caratterizza per una 
maggiore vicinanza affettiva ai figli e per una 
maggiore presenza nella loro vita quotidiana, 
soprattutto nelle attività ludiche e di tempo 
libero.
 L’identità paterna resta però centrata sulla 
funzione di breadwinner: la responsabilità
maggiormente sentita è quella di procurare le 
risorse per la famiglia
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Centralità della figura materna
 Nella maggior parte dei casi le madri continuano ad 
essere figure centrali in tutte le sfere della vita dei 
figli: cura, attività quotidiane, scuola, tempo libero, 
attività di tipo ludico e relazionale
 Interferenze del lavoro retribuito nel lavoro familiare
 Ricerca di un difficile equilibrio tra identità lavorativa 
e identità materna; tra realizzazione professionale e 
responsabilità verso i figli che continua ad essere 
esperita, e talvolta difesa, come una responsabilità
prevalentemente materna
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La mediazione materna
 Alcune studiose hanno osservato come il lavoro 
familiare, anche quello svolto dai padri, sia mediato 
dalle madri. In altre parole molti degli interventi dei 
padri si svolgono su un terreno preparato dalle 
madri e in quanto tale predisposto con limiti e 
possibilità da esse. 
 l’espressione del ruolo paterno, nella sua forma più
tradizionale e ludica (e più diffusa) richiede la 
mediazione materna
 I ruoli genitoriali appaiono oggi fortemente 
interdipendenti e le madri occupano una posizione 
di centralità in questo sistema di interdipendenze
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Crisi della figura paterna?
I cambiamenti intervenuti contribuiscono a 
disegnare una figura paterna:
 sempre più denormativizzata, 
 che ha perso l’esclusività della funzione di 
breadwinner
 In un rapporto di difficile equilibrio e di 
ambivalenza con la dimensione della cura
 Dipendente dalla mediazione materna
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Diverse esperienze di paternità
 A fronte dei dati statistici che mostrano la prevalenza di un’assimmetrica distribuzione 
del lavoro familiare entro la coppia, nelle società contemporanee si osserva una 
pluralità di modelli e di esperienze di paternità
 Una quota minoritaria ma in crescita di coppie organizza il lavoro familiare su base 
simmetrica e di conseguenza anche i ruoli genitoriali risultano maggiormente 
simmetrici e la paternità si caratterizza come pienamente accudente
 Un’organizzazione di tipo simmetrico è maggiormente frequente nelle coppie nelle 
quali entrambi i partner lavorano; il titolo di studio e la posizione sociale non sono 
variabili sufficienti a spiegare la preferenza per questo tipo di organizzazione.
 Fattori rilevanti sono soprattutto il tipo di lavoro del padre e la relativa 
rigidità/flessibilità dell’orario di lavoro e delle carriere lavorative (professionisti, 
lavoratori autonomi, dirigenti, ecc. sono sottoposti a maggiori rigidità)
 I padri elaborano individualmente dei modi di far fronte ai vincoli e alle opportunità
che riguardano l’esperienza della paternità: i vincoli di tipo lavorativo ed economico, il 
tipo di relazione di coppia (convivenza, matrimonio, famiglia post divorzio), il rapporto 
con la madre, i cambiamenti culturali che enfatizzano una maggiore presenza nella 
vita dei figli e una maggiore condivisione del lavoro familiare 
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 Padri ludici (Disneyland Dads)
 Padri accudenti o “attivati dal divorzio”
Sociologia della famiglia - Corso di laurea in 
Educatore di nido e comunità infantili
Padri assenti (1)
 Per l’Italia (metà anni Novanta), Barbagli e Saraceno riportano una percentuale del 21% di padri che, a due anni 
dalla separazione, vede i figli meno di una volta al mese, mentre il 41% dei padri con licenza elementare o senza 
titolo d  studio non vede mai i figli o li vede solo qualche volta all’anno. Dati più recenti (2003) sembrano indicare 




7,23,95,910,01-3 volte al mese
22,220,721,023,61 volta a settimana
53,360,851,749,42-6 volte a settimana
15,812,720,315,6Tutti i giorni
MezzogiornoCentroNord
TotaleRipartizioni geografiche (a)FREQUENZA VISITE 
AI FIGLI MINORI
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Padri assenti (2)
 I dati sulla frequenza delle visite nascondono però realtà molto 
diverse:
“Non ha mai tenuto i bambini un fine settimana e le cose ormai sono 
andate così e i bambini, soprattutto la figlia che ha 15 anni, non 
vuole andare […] Ecco quello che è mancato probabilmente era 
qualcuno che dicesse: ‘Oh cavolo! Queste cose qui tu le devi 
rispettare, facendo così stai perdendo un rapporto genitoriale
importante!’. Ecco questo non c’è stato. Io ho cercato di dirglielo 
in tutti i modi possibili e immaginabili” (madre, int. 12)”
“[A]assolutamente non esiste, non c’è [come padre] se non per 
mettermeli un po’ contro. Cioè gli paga dei pranzi e delle cene, si 
fanno delle belle mangiate, poi tornano a casa. Cioè non c’è
nella maniera più assoluta” (madri, int. 6)
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Padri ludici
 Prevalenza di attività di tempo libero
 Elevata soddisfazione per il rapporto con i 
figli
“Nei fine settimana con i figli faccio tante cose, nel senso che andiamo a 
correre insieme, bicicletta, piscina, andiamo in gita, qualche volta magari in 
estate andiamo in campeggio, facciamo tante cose e ci divertiamo direi 
stiamo bene insieme. È un bel rapporto.” (padre, int. 18)
“Con i miei figli ho un buon rapporto, l’attenzione che do è quella che vorrei 
avere io se fossi un figlio da un padre, credo che anche i miri figli mi 
rispettano e hanno voglia di vedermi appunto perché ci sono, perché
comunque non sono un padre noioso o che cosa, insomma ci divertiamo”
(int. 18)
 Figli adolescenti e crisi del modello ludico
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Padri accudenti (1)
 Non solo padri del fine settimana ma padri a metà
tempo
“Spontaneamente la decisione è stata metà tempo con ciascun genitore proprio 
perché così piccolo, dal mio punto di vista, il padre… non è giusto che il 
piccolino perda le relazioni con nessuno dei due genitori” (padre A, int. di 
gruppo n. 1)
“Per me è stata una grandissima opportunità perché sicuramente in 
questo periodo, come persona, ma proprio dal punto di vista 
sociale, sono cresciuto tantissimo. Ho fatto questa scelta ecco,
adesso non è che ne pago le conseguenze, mi organizzo perché
vada bene. Quindi, col tempo ho imparato a come e quando fare 
la spesa, la spesa grande, ma anche la spesa non quotidiana, 
settimanale, per avere il frigo, comunque, che uno apre e si può
cucinare qualcosa con piacere, no?” (padre, int. di gruppo n. 1)
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Padri accudenti (2)
 Si tratta di uomini per i quali l’identità di padre appare centrale nella propria esperienza 
post separazione. 
 collaborano attivamente con le mogli nella gestione dei figli: essi sono coinvolti in tutti gli 
aspetti del lavoro di cura e condividono buona parte di tale lavoro con le ex mogli. 
 Talvolta questi padri hanno ridotto l’impegno lavorativo per dedicare più tempo ai figli o 
evitare trasferimenti che li avrebbero portati troppo distanti da loro. 
 Il coinvolgimento nel lavoro di cura talvolta era presente anche durante il matrimonio, ma in 
alcuni casi considerati da Arendell (1995), i padri sono diventati maggiormente presenti 
nella vita dei figli dopo il divorzio. Si tratta di padri attivati dal divorzio, una tipologia 
individuata anche da Hetherington (2002).
 Il maggiore coinvolgimento nella cura dei figli e la stessa collaborazione con l’ex coniuge 
sono guidate da considerazioni sul benessere dei figli; questi padri sono molto sensibili ai 
discorsi sull’interesse dei minori, sul fatto che tale interesse debba venire prima di quello 
dei genitori, sul bisogno dei figli di avere significativi rapporti con entrambi i genitori. 
 Infine, questi padri elaborano un nuovo modo di stare con i figli, sviluppano uno stile 
genitoriale che prende come modello quello delle madri. Essi affermano consapevolmente 
di elaborare un modello di paternità che incorpora alcuni elementi del modello di maternità
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Concetti da ricordare…
 Differenze tra sesso e genere, cosa esprime il concetto di genere
 Le identità di genere
 Il complesso dell’amore romantico e le relazioni di coppia
 La crescita delle convivenze e la diminuzione dei matrimoni
 La regolazione giuridica delle relazioni di coppia: matrimonio, 
separazione e divorzio (cambiamenti dei principi giuridici)
 La nascita del sentimento dell’infanzia e della figura della madre
 I cambiamenti della genitorialità: cultura della responsabilità e 
della scelta; il problema dell’educazione
 I cambiamenti della paternità
 Il concetto di lavoro familiare
 Il concetto di doppia presenza 
